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CULTURAeSPETTACOLI 

Intervista allo storico della cultura Diniftry 

Nascita di uria nasone 
JOLANDA BUPAUNI 

••ROMA. DlmltrilUchaclov, 
ha 84 anni, è un bel vecchio 
atto dagli occhi chiari. Il viso 
magro e il naso aguzzo ricor
dano un po' la figura di Nor
berto Bobbio. Nella conferen
za sulle nazionalità In Urss, or
ganizzata per Mondo Operaio 
da Vittorio Strada, parla il lin
guaggio della tolleranza e del
la moderazione. All'incontro 
partecipano scrittori sovietici 
dell'interno e dell'emigrazio
ne. Si discute del contributo ; 
d i e la cultura può dare al dia
logo Ira le nazionalità, ma 
non mancano gli accenti 
estremistici. Dimisi) Uchac-
Jov. la cui autorità morale in • 
Una è seconda solo a quella 
che aveva Andre) Sacharov. 
non lascia mai la sala: storico 
della cultura e della religione 

. russa, credente egli stesso di 
una religione che sente prò-I 
fondamente connaturata alia 
bellezza e alla civiltà, discute, 
propone (vorrebbe una uni
versità europea dell'Est e del
l'Ovest), polemizza con l'en
tusiasmo di un ragazzo. CU 
•notilo il progetto di appello 
c h e andrà, dopo poco, in di
sc iss ione Comincia cosi: «Si 
disgrega uno dei più grandi 
Imperi della storia». 

. E oraccordo coti>|uciial6r> 

Non sono d'accordo. Non si 
' pud chiamare disgregazione 
b straordinaria transizione 
che stiamo vivendo. E una 
espressione troppo forte, la 
disgregazione è già morte. 
mentre Invece noi scarno assi-

. stendo alla nascita di qualco
sa di nuovo. Parlare di disgre
gazione è dare una connota-

. zJone negativa acid che acca
de. Al contrario io sono con
sento dell'indipendenza della 
Estonia, Lettonia, Lituania: sa
rei a favore dell'indipendenza 
dell'Armenia se non temessi 
per loro, poiché sono circon
dari da popoli storicamente 
ostili. Sarei a favore dell'Indi
pendenza dell'Asia Centrale. 
D'altra parte vedo anche il do
lore dei russi che vivono nelle 
Repubbliche. Loro non vor
rebbero andar via. Non ci so
no case per loro In Russia e 
non abbiamo le risorse per 
costruirle. 

- Coea pensa delTaseegiia* 
alone delPremlo Nobel a 

, GorbactovT 
È importante in primo luogo 
per noi, per la situazione In
terna del paese, ({prestigioin
temazionale di Gorbaclov è 
fuori discussione mentre ha 
molte difficolta all'Interno, so
prattutto per l'economia, lo 
mi auguro che le superi per
ché non c'è nessuno che pos
sa sostituirlo e Gorbaciov è 
sulla strada giusta. •• . 

Qualcbeinesefaldtiadct-
•• to che la sitoazlooe in Rus

sia le ricordava 1 mesi che 
. precedettero lo scoppio 

della guerra chrUe. La peo-
Mancoracostr 

Una certa differenza c'è. Allo
ra dei gruppi si contrappone
vano ad altri gruppi. Oggi non 
al capisce c h i è contro chi. La 
guerra Invece c'è gl i fra na
zionalità diverse. Fra azerbal-
Jani e armeni ed è terribile. 

Cosa pan farei» cnltnra per 
' alguuron processo dlpad-
•' OcaiteneT 
La funzione della cultura è 
molto importante, da essa di- ' 
pende il placare sii atteggia
menti emotivi. Gli uomini di 
cultura non sostengono le 
fiammate emotive. La psicolo
gia della folla è invece espres
sione di una semlculrura, uo-
mini che hanno il cervello pie
n o solo In parte. £ una psico
logia molto pericolosa. Per 
questo penso che nell'attuale 
attuazione si deve puntare 
mottosugllinielletuall. 

In questi «tati d'animo p*> 
- s l e r 

E terribile quando la massa 
vede I negozi vuoti mentre da 
'qualche parte, in un paese o 
In una regione vicina, nei ma
gazzini si trovano i beni di 
cònsumo.A me la fame non fa 
paura, l'ho sofferta durante la 
guerra civile e nel lager, poi 

ancora dopo il lager, nel 1933, 
quando i miei genitori vende
vano gli ultimi monili d'oro 
per II pane e il burro. Infine ho 
vissuto l'assedio di Leningra
do, lo non ho paura della fa
me, ma la gente la teme. Cre
do che rintelllghentsla sia più 
resistente della gente comu
ne. Un intellettuale vero, an
che nei problemi che ci trava
gliano oggi, nelle questioni 
nazionali, si esprime in modo 

Elù moderato. La forza mora-
i rende anche fisicamente 

più resistenti: è stata la mia 
esperienza anche durante 
l'assedio di Leningrado. 

Lei ha Instatilo molto, Inter* 
. venendo aDe conferenza e 

polemizzando con I tool 
collega! che temono no
tiamo deU'Oeeldenie, ani 
fatto che le captali n a t e 
sorto atate spesati dttà sul 
confine occidentale del 

. l peate* .Perché considera 
questo fatto storico Unto 
uapetlanteT 

È molto Importante perché la 
vera cultura è mescolanza di 
culture diverse. La cultura non 
può svilupparsi nell'isolamen
to. Quando si pone la questio
ne dell'appartenenza della 
Russia all'Europa o all'Asia, io 
esprimo con forza la convin
zione che la Russia appartie
ne all'Europa e solo all'Euro
pa. Bisanzio era Europa, e la 
nostra cultura comincia di IL 
Da Bisanzio, dalla Scandina
via, dai contatti coalpaestoc-
cidenlall. Kiev e Novgorod 
eranoeotrambe a occidente e 
come capitali hanno giocato 
un ruolo enorme. Fino al tre
dicesimo secolo II Mar Baltico 
si congiungeva al Mediterra
neo per la grande via com
merciale che metteva in co
municazione i variaghi e I gre
ci. • • 

Lo spostamento della capi
tale a Mosca è un effetto della 
Invasione tataro-mongola. Ma 
non appena il popolo si libero 
dalla dominazione mongola, 
persino Ivan il Terribile, il ti
ranno, cerca, con la fondazio
ne di Archangelslc, la via di 
contatto con l'Inghilterra. 

Pensi che Pietro I, in tempo 
di guerra, trasferì la capitale 
sul pericoloso confine occi
dentale. E un passo che io 
considero strettamente con
nesso con la tradizione della 
cultura russa. Le novità intro
dotte da Pietro II Grande sono 
espressione della cultura rus
sa del diciottesimo secolo, 
c h e è cultura barocca.in sen
so lato. None solo l'architettu
ra dell'epoca a essere baroc
ca, ma la musica e l'individuo. 
Pietro era un tipico rappresen
tante di questa cultura che si 
mescola con quella classica 
occidentale, era energico, at
tivo, contraddittorio. 

SI parla molto di rinascita 
religloea, in Russia, anche 
ae molti la considerano un 
fenomeno superficiale. Lei 
quale significato attribui
sce aDa ripresa del tento 
religioso? 

Non è del tutto giusto parlare 
di rinascita religiosa. Sempli
cemente, prima la gente ave
va paura di definirsi credente 
e di mettere la catenina. Molto 
tempo (a, ora, prima della 
guerra, viveva di fronte a me 
una donna sola, lo la vedevo 
ogni sera tirare fuori un cas
setto nel quale teneva le ico
ne. Pregava e poi richiudeva il 
cassetto. Aveva paura persino 
di appendere le immagini sa
cre nella propria stanza. Nel 
censimento che fu fatto all'e
poca di Stalin si chièdeva an
che se il censito fosse creden
te o non credente. Rispondere 
affermativamente significava 
Incorrere nella repressione, 
per questo mi irrito quando si 
dice che il popolo sosteneva 
l'ideologia del regime. Il po
polo russo è sempre stato reli
gioso, ma doveva nasconder-

L'intervista si conclude, ri
prende la discussione sui te
sto dell'appello e l'accademi
c o Uchaclovsi alza subito per 
esprimere II suo disaccordo 
da quella parola, •disgrega
zione», ottenendo di toglierla. 

L'accademico delle Sciènze ospite 
di un convegno sul futuro delTUrss 
«Stiamo vivendo un momento straordinario 
non si può parlare di disgregazione» 

Brodskij: 
«Tutto il potere 
alla le^ 

LIDIA CARLI MONICA RICCI-SAmWNTINI " 

A sinistra lo stock» della cuttqra e a n e m i c o (ftlltf Scienze,!,. 
Immagini, ormai Inconsuete che testiiwonrarro fi grande interesse, e 

..,'LWiacjw^liii topraèd in atto a destra 
sovietici per «lettura 

fini ROMA. «Penso che oggi 
giorno con gli efficacissimi 
mezzi di comunicazione e di 
informazione di massa di cui 
possimo disporre, ci sia la 
possibilità di far uscire la lette
ratura dal suo assoggettamen
to alla storia, e che si debba 
tentare di imporre alla storia i 
concetti della vita e dell'orga
nizzazione sociale che sono 
propri alla letteratura.» E il 
messaggio che losif Brodtkl). -
poeta russo e premio nobel 
per la letteratura nel 1977, ha 
voluto far pervenire al conve
gno intemazionale // proble
ma nazionale In Urss: rinnova

mento o guerra civile tenutosi 
a Roma il 15 e il 16 ottobre. Un 
appello, quello di Brodskij, a 
non trascurare, il ruolo della 
letteratura In un paese che si 
sta disgregando. «Mi riferisca 
In particolare., -continua 
Brodskl) - all'idea, propria alla 
letteratura, dell'unicità di ogni 
vita umana, dell'Insensatezza 
di qualsiasi ideale o principio 
che richiede per realizzarsi 
dello spargimento di sangue. 
Ritengo che si debba utilizza
re ogni possibilità esistente 
per portare anfcosclenza dei 
cittadini dell'Impero che si sta 
ora disgregando l'idea che la 

maturità della società, come 
di qualsiasi singolo individuo, 
è determinata non.da una ne
cessità storica, bensì, da una 
necessità etica, proclamata 
non da una tribuna politica 
ma dalle pagine di un roman
zo o nel ritmo di una poesia; e 
che le armi e la violenza uni
scono gli uomini in modo me
no saldo e per un più breve 
lasso di tempo; che non il li
bro e la parola» 

Ma qual è la ruolo della let
teratura e degli scrittori russi 
negli anni della perestroika? 
Ne abbiamo parlato con Vla
dimir Maksimov, scrittore rus

so nato a Leningrado nel 1932 
e conosciuto in Italia per I due 
romanzi La Ballata diSauoa* 
L'arca dei non chiamati pub
blicati agli inizi degli anni ot
tanta nella collana di lettera
tura slava per i tipi di Jaca 
Boote. La biografia di questo 
potente lirico, che allo stesso 
tempo ha saputo farsi intepre-
té di un'esigenza morale pro
fonda, frammista ad un'epici-
tà solenne e ad un sincero au
tobiografismo, è caratterizza
ta da uno straordinario spirilo 
di avventura che all'Inizio del
la sua carriera l'ha portato a 
vagabondare per il suo paese 

in lungo e in largo alla ricerca 
dei bassifondi dove incontra
va gli umiliati e gli offesi del 
suo tempo. All'inizio degli an
ni settanta scrive la sua opera 
fondamentale / sette giorni 
della creazióne, la cui pubbli
cazione fu proibita dalla cen
sura ed iniziò a circolare nel 
samìzdai (letteratura clande
stina) Anche non apparve per 
la prima volta-in Germania nel 
'71. Maksimov fu espulso nel 
'73 dall'Unione Scrittori e l'an
no successivo emigrò in Fran
cia dove fondò la rivista lette
raria in lingua russa Kontinent 
«Il molo della letteratura In 

Urss è sempre stato particola
re, - ha detto Maksimov- un 
tempo aveva addirittura preso 
il posto dell'opposizione poli
tica che non c'era. Oggi c'è 
un'opposizione legale e quin
di il ruolo della letteratura ri
spetto alla politica è in secon
do piano. Poi esiste una situa
zione economica che Si è de
terminata In Unione Sovietica, 
una situazione nella quale 
manca tutto. E la gente c o - . 
mincia a non potersi più dedi
care alla letteratura, purtrop
po. Noi scrittori soffriamo 
molto, perché eravamo abi
tuati ad essere considerati del
le "vacche sacre'', ma in de
mocrazia questo non è possi
bile, è un processo inevitabile. 
Bisogna arrivare ad avere de
gli scrittori che facciano sol
tanto gli scrittori». Se questa è 
la situazione della cultura, il 
giudizio politico di Maksimov 
sulla grave crisi del suo paese 
è particolarmente duro, solo 
poche parole che non lascia
no spazio a repliche: «La si
tuazione politica in Urss è ca
tastrofica,il potere ha perso il 
controiio-della situazione. L a 
stato sovietico esiste ormai so
lo teoricamente, di fatto non 
c'è più». 

Eppure la letteratura russa è 
stata molto importante nella 
prima fase della perestrojka 
quando la gente era affamata 
di parole e voleva sapere co
me si poteva cambiare il mon
do. Che cosa è cambiato? «La 
gente è stanca delle cose scrit
te e dette, vuole fatti, vuole ve
dere migliorare le proprie 
condizioni di vita, vuole sape
re dove si possono trovare ci
bo, vestiti, casa. Vuole sapere 
cosa accadrà ai loro figli, se ci 
sarà la guerra civile. Queste 
sono le preoccupazioni.» È 
l'opinione di Andrej Shipilov, 

conduttore di Vzgljad, una tra
smissione culturale in onda 
sul primo canale e che ha ri
scosso molto successo in 
Urss. «Non mi ricordo di un ro
manzo o una poesia - ha pro
seguito Shipilov - che abbia 
attirato l'attenzione della gen
te. La nostra vita è cambiata 
cosi rapidamente, ogni giorno 
accadono cose nuove che so
no molto difficili da racconta
re. Uno scrittore che scrive per 
I posteri può incontrare molte 
difficoltà, proprio perchè esi
ste un disagio causato d a un 
mondo in disgregazione . 
Inoltre mi sembra che troppi 
scrittori abbiano cambiato la
voro, fanno altre cose, sono 
attivisti della politica e non 
perché non ci sia- nulla dà 
scrivere. Spero che presto si ri
torni a scrivere, credo'però 
che questo periodo sia neces
sario. Ma per me è un pecca-

• to». -
E la televisione? È cambia

ta? E In che modo? «Prima 
- quando la politica della' gla-
' snost era agli inizi -' racconta 
-, Shipilov- e cerano'molti Buo-
,' vi argomenti dadisculeiesJa tv 
era più conservatrice dei gior
nali, si limitava a dare la "linea 
ufficiale". Ora invece tutto si è 

. politicizzato, anche la tv. A 
• volte tomo a casa e su tutti i 
canali ci sono discussioni par
lamentari di tutti I tipi, la gente 
non può nemmeno guardare 
qualcosa che li distragga dal 
peso degli eventi Questa ec
cessiva politicizzazione è arri
vata con la perestroika quan
do si è cominciato a scoprire il 
sistema pirlamentare: la de
mocrazia. Ma il popolo si è 
stufato molto presto anche di 
questa novità perchè i parla
mentari discutevano molti 

, problemi ma la vita della gen
te rimaneva la stessa». ...,. 

La mostra a Bologna dedicata al grande pittore che decantò e concluse il ciclo iniziato con i Carracci 
Un parallelo con l'illuminismo cattolico dello storiografo e filosofo modenese Antonio Ludovico Muratori 

.W£ 

Dalla mostra inaugurata a Bologna nei giorni scorsi 
che raccoglie le opere di Francesco Maria Crespi, 
una folgorante interpretazione che lega l'opera del 
pittore all'illuminismo cattolico dello storiografo e 
filosofo modenese Anton Ludovico Muratori. Come 
Muratori cercava filologicamente le origini storiche, ; 
l'opera di Crespi costituisce l'esegèsi della pittura 
bolognese, dai Carracci in poi. 

. QIULIOCARLOARQAN 

Un particolare delle decorazioni del soffitto di Palazzo Pepo», «Scena campestre» 

tra Com'è nel miglior stile 
bolognese. Andrea Emiliani ed 
r, suol afflatati, collaboratori 
hanno ordinata In una mostra 
abbondante, ma tutta ragiona
ta, l'opera senza eroici furori 
ma insieme ardimentosa e 
prudente di Francesco Maria 
Crespi, il pittore che decanto e 
concluse un grande ciclo (non 
l'ultimo) della pittura bolo
gnese, quello che era comin
ciato col Carracci. Da Vitale a 
Morandi. in quella città tradi
zionalmente dotta, la pittura fu 
come una facoltà universitaria: 
Crespi la presiedette, tra Sei
cento e Settecento con dignità 
pari all'estro. Fu erudito e. ag
giornato, autorevole e spirito
so, professionalmente perfetto 
e un tantino trasgressivo, pun
tuale nell'adempiere 1 doveri 
religiosi e sociali, aperto a 
nuove esperienze senza il gu
sto del profondo, Non soppor
tava, in pittura, riè i pedanti né 
i trasandati: se fosse stato un 
musicista, e in qualche modo 

10 fu. avrebbe composto per 
un'esecuzione virtuosa. Bolo
gna era città vicaria con spe
ciali dispense; senza basiliche,-
antiche majeon tante parroc
chie abbastanza moderne. 
Crespi rispettò ma non seguitò 
la relorica romana di Maratta, 
preferì una narrativa toccante 
e scorrevole, forbita ed arguta. 
Pure adempì un compito di 
primaria Importanza. In quel 
frangente culturale e politico, 
«leene noi) sorprende che nel
la sua abbia'messo radici, col 
Piazzetta, la grande pittura ve
neziana che fu. col Tiepolo e 11 
Canaletto, Il vertice dell'illumi
nismo italiana -

Sedata l'ansia della contro
riforma, rimossi gli intollerabili 
rigori bigotti, un più grave peri
colo minacciò Il cattolicismo: 
11 rapido diffondersi dell'illumi
nismo razionalista, laico, scet
tico.. Era cominciato il grande 
processo di secolarizzazione 
della cultura. Un papa di lunga 

veduta Capi subito che non si 
sarebbe potuto circoscrivere 
come il protestantesimo, era 
meglio accettarlo con riserva e 
salvare la sostanza del dogma: 
quel papa fu Benedetto XIV 
Lambertini, un bolognese dot
to e faceto che Crespi conobbe 
e ritrasse. A disegnare un vero 
e proprio Illuminismo cattolico 
fu però un religioso modenese 
storiografo e filosofo. Anton 
Ludovico Muratori. Natural
mente è improbabile che Cre
spi abbia letto Muratori, ma 
può darsi per cerio che Mura
tori, ad ogni cosa attento, lesse 
la pittura di Crespi e, da religio
so, rifletté sugli effetti morali di 
quella comunicazione per im
magini. Era tortilmente insi
nuante, apparentemente di
sinvolta ma nella sostanza irre
prensibilmente osservante. 
Non persuadeva né esortava, 
diceva i fatti della storia cristia
na in modo da toccare i cuori: 
ed era tutta sùbiti trasalimentj 
e languori, ma sempre pronta 
a cambiare argomento, a farsi 
mondana con mille raffinate 
arguzie di pennello. E trascor
reva su tutto una trasparente 
luce antelucana, che sorprese i 
critici del tempo. Se l'avesse 
veduta Cozens, quella pittura, 
l'avrebbe citata come esempio 
di wit pittoresco: non aveva 
nulla a che fare con la natura, 
era pittura nata e cresciuta nel
la pittura, Muratori, divergendo 
da Vico, della poesia (e analo
gamente delia pittura) non ri
cercava l'essenza ideale ed 

Laici 
etema, ma filologicamente l'o
rigine storica: e la pittura di 
Crespi, benché sembrasse fat
ta di getto, era l'esegesi della 
pittura bolognese dai Carracci 
in poi. Si vedeva dal colore, 
che nasceva da disegno e 
chiaroscuro via via dequantifi
candosi e qualificandosi in to
nalità che s orchestravano, nel 
tessuto del quadro, secondo 
un contrappunto quasi tassati
vo. Giustamente nel catalogo 
si parta, senza scivolare nel ge
nerico, del rapporto pittura-
musica. Per Crespi, come poi 
per Muratori, non c'era un bel
lo canonico da cui l'arte scen
desse come effetto da causa: 
come per gli illuministi inglesi 
il suo bello era un non-so-che, 
nulla di oggettivo, ma uno sta
to affettivo del soggeto. Non 
essendo più imitazione della 
natura o della storia, l'arte era 
per eccellenza spontanea, es-
sendo spontaneo (spiegava-
Leibniz) ciò che aveva io sé il 
proprio principio. Dunque era 
spontaneo anche l'artificio, e 
certo Crespi fu un miracolo di ' 
spontaneità voluta e artefatta. .' 

Non avendo un prlncplo 
fuori di sé, l'arte aveva un fine:„ 
per Crespi fu la comunicazio
ne, quasi per empatia, di una 
sincerità da confessionale che 
faceva perdonare i peccati dei 
sensi, dunque del sentimento. 
Non impartì precetti, suggerì 
comportamenti. 

Essendo la naturalezza non 
connaturala ma elaborata vir
tù, Crespi l'analizzò e speri

mentò prima dei filosofi. Solo 
in pieno Settecento prima i 
senslsti inglesi e poi Kant pose
ro in termini teoretici il proble
ma del sentimento come stato 
affettivo moralmente intenzio
nato e finalizzato. Ormai la fi
losofia non era più metafisica, 
si costruiva sull'esperienza vis
suta. Prima dei filosofi, però. 
Crespi aveva studiosamente 
concluso quasi un secolo di 

Sittura bolognese, da Reni e 
uercino in poi, tutta dedicata 

alla fabbrica dei sentimenti per 
usi per lo più religiosi. Basti 
pensare al patetico di Lanfran
co, alle delicatezze dei Cantai 
rinl, all'erotismo di Cagnacci, 
all'edificante sofistica di Canu
ti, alta galanteria di Cignani. A 
Bologna Infatti, anche più che 
a Roma o Venezia o Firenze, si 
costruì il complicato e delicato 
meccanismo dei sentimenti ini 
pittura: la quadratura per far 
dello spazio un teatro, la natu
ra motta per fare intimità, l'ar
cadia per coinvolgere 1 conta
dini, gli scorci che invece di 
rncfllficare carezzavano ioenl 
corpi. E, su tutto, la magistrale 
ectenia delle luci, dette ombre 
e dei colori convincenti quan
to Innaturali, tutto un contrap
punto compositivo e cromati
c o non scritto ma concorde
mente sancito. Nessuno come 
Crespi copi e con educata 
scioltezza dimostrò, senza far 
colpi di scena, che la natura
lezza come virtù liberamente 
eletta era la fine del naturali
smo come culto e obbedienza. 

l'Unità 
Giovedì 

18 ottobre 1990 


